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In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, 
quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, 
cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, 
perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, 
salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul 
luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché 
oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 
Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 
Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò 
che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro 
volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, 
perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a 
cercare e a salvare ciò che era perduto». 

 

Signore, tu scruti il mio intimo, tu mi conosci fino in fondo. 

 

Richiamo alla presentazione di oggi 

 

Eccoci qua, il mio nome è Zaccheo. Già il nome, quella parolina che ci 
identifica. Ai miei tempi, ma anche oggi credo, lo sceglievano i genitori in 
base al suo significato. In Israele è un nome comune e ha un significato 
tutt’altro che banale, Zaccheo vuol dire il giusto, il puro, ma anche “colui 
di cui Dio si ricorda". Sono piccolo di statura. Basso, tappo, nano, 
microbo: questi sono solo i migliori appellativi che fin da piccolo i miei 
coetanei ed anche i miei parenti mi affibbiavano. E allora il passo 
dall’essere piccolo di statura a sentirmi semplicemente piccolo in tutto, 
inadeguato alla vita, in grande difficoltà a stabilire relazioni, incapace di 
avere amici, emarginato è stato molto breve e tutto ciò in me ha 
alimentato risentimento, rabbia, solitudine. E così con molta rabbia e 
determinazione ho scelto di fare il pubblicano l’esattore delle tasse, 
alleato dei romani, un mestiere odioso e odiato che però mi ha 
consentito, estorcendo denaro alla gente, di diventare ricco e potente. 
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Molto ricco, ma disprezzato da tutti, tutti avevano paura di me, mi 
temevano, e nessuno si azzardava più a prendersi gioco di me, almeno 
pubblicamente insomma mi illudevo di essere diventato un personaggio 
rispettato, gli sguardi che incrociavo rivelavano però terrore, odio e 
disprezzo. A me non importava nulla, la disgrazia altrui era la mia fortuna 
e l’unica cosa che mi importava era il denaro nelle mie tasche.  Se ripenso 
alla mia vita mi rendo conto che è stata tutta una corsa, una 
competizione, una gara per essere più in alto degli altri e non solo di 
statura. Io che ero il più basso dovevo a tutti i costi essere il più alto. E ci 
sono anche riuscito, ma non mi bastava per star bene: 

- il mio posto era continuamente minacciato e per non rischiare di 
tornare ad essere il più piccolo dovevo costantemente stare in 
guardia, tenere sotto controllo tutto, vigilare con attenzione su ciò 
che succedeva 

- mantenere certe posizioni vuol dire non potersi mai lasciare andare, 
non poter mai mollare la presa e alla fine, una fatica enorme e 
l’impossibilità di sperimentare la serenità, la tranquillità, la pace, la 
fraternità, la condivisione. Poi quell’incontro mi ha scombinato 
totalmente la vita, mi ha fatto guardare il mondo da una prospettiva 
diversa.  

Il fatto lo conoscete sicuramente ma vorrei farvelo vedere dalla mia 
nuova prospettiva. Sono sempre stato molto scettico verso tutti i maestri 
e ho sempre preso le distanze da quegli uomini religiosi che sento così 
ipocriti: vanno ogni sabato in sinagoga e poi sono pronti a disprezzarti e a 
fregare gli altri esattamente come te, ma quel tale mi incuriosiva molto, 
c’era qualcosa di diverso e sentivo una spinta, una voce che mi invitavano 
ad andare a vedere chi era. C’era molta gente in strada e dalle mie 
“bassezze” non sarei riuscito a vedere nulla: salire sul sicomoro era 
sicuramente un gesto imbarazzante per il capo dei pubblicani, ma l’unico 
che mi avrebbe permesso di vedere tutto senza essere visto o almeno 
senza dare troppo nell’occhio: come sempre volevo essere io a guardare 
dall’alto in basso e soprattutto volevo evitare di farmi coinvolgere in 
qualche modo, volevo semplicemente restare uno spettatore di quanto 
stava succedendo. Tutti i miei sforzi di passare inosservato sono 
improvvisamente svaniti: quel tale che stava passando sotto alza il suo 
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sguardo verso di me. Ho capito subito che quel guastafeste era Gesù, si 
proprio quel Gesù, il Maestro. E non si è limitato a guardarmi, mi ha 
anche parlato: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa 
tua” Non so che cosa sia stato, se lo sguardo o le parole o tutte e due 
insieme, ma in quel momento in me è successo qualcosa, qualcosa di una 
tale forza e di una tale profondità che la mia vita si divide in due: un prima 
e un dopo quell’incontro. Lo sguardo veniva a me dal basso. Uno che 
stava più in basso di me, mi guardava senza odio e senza risentimento, 
senza disprezzo e senza paura. In quello sguardo c’era qualcosa che non 
saprei definire: delicatezza, dolcezza, tenerezza ma anche sicurezza, forza, 
determinazione. E c'era qualcosa che penetrava dentro di me, davanti a 
quello sguardo sentivo che non potevo nascondere niente e che tutta la 
mia vita veniva messa allo scoperto. Insomma era come se fossi 
totalmente nudo davanti a lui. Eppure non mi sentivo a disagio. In quello 
sguardo non c'era alcuna traccia di rifiuto, di condanna e neppure di 
giudizio, anzi un'accoglienza smisurata e gratuita che riscaldava il mio 
cuore desideroso di amore. 

E poi le parole.  

Prima di tutto il mio nome: «Zaccheo».  Per la prima volta ho sentito quel 
nome pronunciato con amore, e ho intuito che in quella voce che lo 
pronunciava si celava la possibilità che quel nome diventasse vero, perché 
Gesù chiamandomi per nome mi rivelava che ero “colui di cui Dio si 
ricorda” si ricorda del tesoro che è in te, tu sei prezioso ai suoi occhi, oltre 
ad aver visto in me la possibilità che io fossi giusto e puro. 

«Scendi subito»: 

il Maestro mi invitava a fare una cosa assurda. Per tutta la vita avevo 
cercato di salire, salire sempre di più, salire per essere sempre più in alto 
degli altri e Lui mi chiedeva di scendere. Smettere di vivere la vita per 
salire più in alto, poter scendere, poter serenamente stare al livello degli 
altri, non avere più bisogno di competere per tutto con tutti.  

 

E poi ancora la sorpresa più grande:  

«Oggi devo fermarmi a casa tua».  
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Gesù voleva venire a casa mia, entrare in quella che da tutti era 
considerata casa dell'impurità e del peccato, e non solo entrare, ma 
fermarvisi, restarci, rimanervi. Gesù voleva stare con me! Ma c’è di più, 
Gesù ha detto: «Devo», come se non potesse fare a meno di venire da 
me, come se per Lui fosse una necessità assoluta.  

E ancora di più: ha detto oggi, subito, in questo momento presente, è un 
incontro che non può essere rimandato, Gesù doveva incontrarmi nella 
mia quotidianità  

Solo dopo, a distanza, ho capito che era proprio così: cercare e salvare chi 
era perduto era la sua missione, quella che il Padre stesso gli aveva 
affidato. E io ero davvero un "perduto".  

Ecco allora la decisione di cui ancora oggi mi stupisco: per la prima volta 
nella mia vita ho deciso di scendere.  

E per la prima volta ho deciso di aprire la mia casa e il mio cuore. Fino ad 
allora, infatti, la mia casa era come un fortino che utilizzavo per 
difendermi dagli altri a qualunque costo. Da quando si è aperta 
all'incontro con Gesù, è diventata un luogo di accoglienza, di ospitalità, di 
festa. 

Potevo essere me stesso e sentire che era bello, era bello essere Zaccheo, 
era bello vivere e vivere in questo mondo.  

E le parole mi sono uscite spontaneamente: parole di onestà, di 
pentimento, di conversione; parole di gratitudine, di gratuità, di 
generosità. E soprattutto parole di gioia, la gioia del dono, del dono 
ricevuto che mi riempiva di riconoscenza e di desiderio di donare. 

E poi i gesti.  

Il denaro improvvisamente ha perso il valore che gli avevo dato fino a 
poco prima e l’ho restituito con gli interessi e vi devo confessare che è 
stato l’affare più grande della mia vita. 

Ho ritrovato me stesso, mi sono scoperto amato da Dio, amato senza 
meriti, senza un perché, destinatario di impensata, smisurata e non 
meritata misericordia. Ho imparato a vedere con gli occhi del cuore. 
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Ripensiamo insieme il capitolo del Vangelo che descrive l'incontro tra 
Zaccheo e Gesù... 

.. Ora, nel clima di preghiera e davanti a Gesù, mettiamoci al posto di 
Zaccheo. 

Gesù in questo momento ci chiama per nome e ci fa la proposta: "Voglio 
incontrarti. Entrare nella tua vita" 

Chiediamoci: Come ci trovi, Gesù, in questo momento? 

Come Zaccheo, desiderosi di incontrarti o distratti? 

Quanto sappiamo aprirti le porte della nostra vita con la preghiera e 
quanto siamo chiusi dentro di noi, non trovando neppure qualche minuto 
per cercarti e pregarti? 

Come possiamo aprire le porte anche ai nostri fratelli ? 

 

Nell'ultima Cena, prima di separarsi dai suoi discepoli per avviarsi alla 
Passione, Gesù istituì l'Eucaristia, lasciandoci la prova suprema del suo 
amore e il pegno della nostra resurrezione.Gesù, tu spezzasti il pane per i 
tuoi discepoli come capo-famiglia, capo della famiglia di Dio. 

 A tavola, in mezzo a loro, tu partecipasti alla cena;poi, desti loro il cibo 
che non avrebbero mai osato sperare.Lo desti a loro e anche a noi. 

Tu ci hai detto: " Fate questo in memoria di me".E già avevi detto: " Io 
sono il pane di vita". 

Insieme, alla stessa tavola, consumiamo quella stessa cena e gustiamo 

quello stesso cibo. 

Il Signore diviene il cibo dell'uomo. 

Colui che ama dice ai suoi amici: " Ecco sto alla porta e busso. Se qualcuno 
ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed 
egli con me" (Ap 3,20). 
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Il Signore provvede il cibo: dà se stesso per essere mangiato da coloro che 
hanno fame e sete di lui. 

 

Gesù, quella sera, era senza casa: Aveva bisogno che uno gli cedesse un 
po' della sua almeno a Pasqua. Vi sono giorni in cui non si può mangiare 
sul margine della strada o all'ombra di un fico. 

Ci vuole un uscio che si apra e sopra una larga stanza, accogliente. 

Questa sera l'amore di Cristo ha bisogno di questa larga stanza ma non 
vuota. Ne ha bisogno per lavare i piedi dei suoi poveri apostoli, per fare il 
Pane della vita. Ed ecco che un uomo senza nome, un padrone di casa, gli 
presta la sua camera più bella. 

E gli ha dato ciò che aveva di più grande, perché intorno al grande 
sacramento ci vuole tutto di grande: camera e cuori, parole e gesti. 

Così fu il primo ostensorio eucaristico, preparato da quell'ignoto padrone 
di casa. Me lo immagino, alla fine del banchetto, con la moglie e i figlio-li, 
nel vano della porta semiaperta, farsi avanti per ultimo, mendicante più 
che commensale di un Pane che aveva preparato con le sue mani e che il 
Cristo, benedicendolo, aveva cambiato in Pane di vita eterna. 

 

Il pane è immagine di gratuità. La sua fragrante presenza nelle nostre case 
richiama l'aspirazione all'unità, il sapore della tenerezza della vita che 
vorremmo sperimentare nella quotidianità. Spezzare il pane rivela gioia di 
condivisione, interiore certezza che spinge a superare le difficili relazioni 
interiori ed esterne. Poterlo spezzare ogni giorno è speranza di esistere 
non nell'effimero, ma della vera sostanza che rende interiormente libera 
ed esternamente fedele le nostra esperienza di vita. 

Introdurre lo spirito dell'eucaristia nella nostra esistenza vuol dire porre il 
mistero che contiene al centro del nostro essere, come energia generante 
un modo di vivere che ne sia autentico riflesso. Eucaristia significa "ren-
dere grazie": il nostro pellegrinare quotidiano fra le cose assume, dunque, 
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una continuità di lode, celebrata in tutto ciò che siamo, facciamo, 
proviamo, anche nella sofferenza e nella contraddizione. 

 

All'uomo in cerca di Dio non mancano ora gli appuntamenti e i luoghi di 
incontro; basta volerlo trovare. La creatività di Dio ha trovato un modo 
per concretizzare, attualizzare la sua Presenza tra di noi, vicino a noi, 
davanti a noi, a due passi, dentro di noi. Si è trasformato in un pezzo di 
pane. 

Due pensieri voglio segnare oggi. Il primo riguarda la fiducia in Te, 
Signore, che è sconfinata e il secondo la carità. 

Per la carità debbo sforzarmi a uscire da me il più possibile. 

Il tuo Pane mi guida a non tenere conto di me, ma a pensare agli altri... 

Venga il tuo Regno, perciò! 

Dov'è odio sia il tuo amore. 

Dov'è guerra la pace. 

Dov'è la violenza sia mansuetudine, dove vendetta perdono. 

Dov'è ricchezza sia carità, dove povertà sia accettazione gioiosa. 

Dov'è terrore sia tranquillità: 

Dov'è tristezza gaudio. 

Dove paura di morire sia fede. 

Dove disperazione sia pace. 

Dove è peccato sia grazia. 

Dove tiepidezza fervore. 

Dov'è buio sia luce. 

Dov'è tristezza sia gioia. 

Dov'è morte sia vita. 
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Dov'è sfruttamento sia responsabilità. 

Dov'è prepotenza sia mansuetudine. 

Dov'è comando sia servizio. 

Sì, venga il tuo Regno, Signore! 

 

Il tuo regno, Signore Gesù, è aperto a chi condivide le sue ricchezze. 
Il tesoro del tuo amore è distribuito senza misura a tutti gli uomini della 
terra. 
Tu sei un re sorprendente, Signore! 
Tu apri la tua casa ai poveri e ai rifiutati, tu assegni i posti d'onore a quelli 
che non possiedono nulla e raduni alla tua tavola tutti quelli che hanno 
fame d'amore! 
Sei tu che ti metti a servire, sei tu che accogli, sei tu che ti fai piccolo: 
Tu sei un re veramente nuovo! 
 

 

 

 

 

 

 

 


